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'IJJe " aderi~e alle anolte .UnRande 
. ," " ."", I 

_:ehe , ei " vensonò ,fatte, l)ubbliebi~,-
mO" subito . il riassunto de., dibattl­
.nènto fat't,.. "dal presidente. La;eouti .. 
~ i , • 

. nuazione delie replic he dei difensori, 
e I~ ' osservà'zioni de~U 'accu sati so~o 
selupr,e in corso di pubblieazione, e si 
distl'ibuiç~nno ,eontelnpora~leali1ente" 
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.'l.ssoclazlone di malfaìtorl. 
" , 

, Fra i molti reati che costitùìrono il ,soggetto ' dell; acou~lI, 
~ s'opra cur "Voi 'dovete pronunziare o' signori giÌlrati~ quelli> 
cM sipres,enta pel primo ' è Il ré'ato di ass@citizione di' mài­
fallori del quale sopo chiamati 11 rispondere 7~ degli accu­
sati presenti. Sui caratteri costitutivi di ' quest'o .réato ,fa il 
Pubblico ' Ministero e la Difesa s'impegnò lunga e tèrvida ' 

, (Ii~pufa; impercio~chè non si disputò :forse ' tanto ~ull' avere 
,o' no ciascuno degli odierni" accusati fatto parte di un' as~o­

-----·---~-,--,--.,---;---:--I ciazione di malfattori, quanto sull' avere. o no "esistito in Bo-
logna : alcuna associazione di malfattori posteriormente al 
giorno' che qui ebbe vigore il , codice penale itàliatlo. ' .!.- Il 
réato di associazione di malfattori ,è definito nell' art. 426 
del codi ce stesso'; Ogni associazione dl malfattori, ' iv,i 'è 
scritto, o,qn.i associazione' di malfattori in numero non mz'­
nore di cinque all' oggetto di delinquere contro le persone, 
o contro le proprietà, costituisce per se stessa un reato 
contro la pubblica tranquillità. Quindi non appena cinque 
malintenzionate persone s'intendano ,insieme, e proponendosi 
non di commettere un determinato reato, ma di abI1ando­
narsi ad' Jlna data specie di reati, si ~ leghinò ad ùn patto : 
qualunque pel qual~ la malefica potenza di ciascuno si raf· 
forzi e si , accresca, pel quale il peJicolo della società si 
faccia più imminent~ e più ' grave che non sarebbe se)l pra­
vo proposito rimane'sse isolato nell' individuo, o ristretto i'n 
un minor nùmero d'individui, -"- il reato di associazione di 
malfattori 'a senso del Pubblicò Ministero .è commesso, il caso 
pre,visto dall' art. 426,' si è verificato. Imperciocchè in questo 
reato non occorre di ricercare se le proprietà, o le persone 
de' cittadini siano state offese realmente, o se almeno siasi 
'tentato di offenderle; n,p occorre di ricercarç se il p)'oposito 
di delinqu~re ' abbia avuto alcun principio di ' e~e'cuzione. , 

,HJASSUNTO DEL DIBATTIMENTO 

" FATTO , DAL PRESIDENTE 

, , 
• ! Signori Giurati . 

Lunga e disasirosa, o sigp~ri, fu certamente ' la via 
che' noi abbiamo percorsa: aspro ed ingrato il terreno 
sopra cui dovemmo muovere il piede: lugubri e scon- , 
t'ortanti le prospettive che al nostro sguardo ' si presen· 
t.arono, Per pitì di cinque mesi continui fu forza di ri­
condurci a tempi disgraziatissimi de' quali vorremmo 
cancellata fin la memoria; per più di cinque mesi co'n.! 
tinui fu fqrza' di riandare sopra piaghe , sopra dolori" 
sopra lacrime> che furono piaghe ' dolori e lacrime di 
una intiera città, di un popolo intiero; - e di un ,po: 
'polo ch' è, fra i più colti, fl'a i più civili , [l'a i più 
generosI d'Italia! - E !'lon' dimeno egli è d'uopo, o 
signori, che io vì trattenga ancora su ,q ilei disgradevole 
e disagiato terreno che ci toccò attr.aversar'e ; egli è 
d'uopo che io v' inviti a òare , ancora una occhiata re- , 

, trospettiva sul cammino che percOl·i'emmo. lmperocchè 
' la legge che volle riservato a Voi soh il sublime diritto , 
di àppressarvi all' altare della Giustizia ' e pesare nell'a 
'sua inalterabile bilancia la sorte di uomini che sono 
vostri conèittadini e vostri fl:.awlli; , la ,' legge che volle 
àbbandonato 'del tutto alla coscienza e all' onore di li­
beri cìttadini il giudizio su quelle sòciali morbòsità che' 
'sono i reali, e sopl'a coloro che se ne additano auto· 
l'i ;-, la ':legge prescrive a me di riassumere la discus­
sione che si , è agitata fin ora, prescrive a me di richia· 

" mare alla vostra memoria e ' alla vostl'a . attenpione le 
princ.ipali ragioni , le circostanze più influenti che j\ di· , 
battimento' ha posto -in rilievo così a favore, come a 
carico dell' accusato, - Alla quale prescriz~one ,di tegge 
non si , polendo, e non si dovendo contravven,ire, forza 
è , s,ignori, che ci ~offermiarrio ancora pel' poco, e ' che 
spoglj di ogni ,preoccupazione; spassionati., ,calmi , freddi 
come Giustizia esige -che siano i suoi , sacerdoti, guar­
diamo a tutte le risl\ltanze che si ebbero da questo 
.lungo dibattimento e in appoggIo dèll' accus'a, e in dr­
fesa degli accusati - perchè, di tutto Voi possia,te te­
nere il debito conto, perchè tutte Voi possiate esalta­
mente 'pesarle, perchè DOpO di averle tutte ponderate 

, "accuratamente Voi pronun~iate il vostrQ giudizio - quel 
giudizio che, dev' essere e che ,sarà la 'espressione della 
'coscienza p,ubblica ; quel . giudizio a -cui gl' inglesi die­
'oero un nome stupendo) che noi abbiamo diritt9 d'ita· 
Jianizzare per'chè fu derivato 'dalla lingua de' padri nostri 
- verd.ict - verum dic.tu,m - verdetto, ' 

v Il ;èafo è nella còmmunicazione ~he cinque o più perso­
~e si fallJlo d~' loro iniqui disegni allo scopo di facilitarne !) 

assicurarne l'attuazione; il reato è nel mutuo consentimento 
che coloro si prestano, è nell accordo, è nell' impegno che 
si stabili s,ce fra loro; il reato è fieli' alleanza, nella coalìzione 
stretta f[,a' tristi; - alleanza e coalizione che la ;legge vuole, 
,e giustamente vuole represse e punite perchè, e~sendo una 
minaccia e un periGolo per. la società, ,vi desta n r allarme, 
.e ne perturbano la 'tranquillità, In minimi termini' il reato di 
associazione di. malfattori è -in rapporto alla sicurezza e ali' in­

'.t'eresse de' cittadini quello stesso 'ch' è la cospirazione in 
rapporto all' ordine pubblico e alla sicurezza dello stato; è 
la congiura , ·è la cospirazione contro gli averi, o contro le 
persone dei cittadini. 

E ciò posto il Pubblico Mihiste ro ritiene evidente, l'er- \ 
l'ore in cui cadrebbe chi si a vvisass<l cb.éì il reato di as­
'sociazìonè di malfattorioon possa dirsi commessè' se 'no'n 
quando sià veri fic 3to il coocor;;o , delle circostanze enuo­
ci ate nell'al tro ar ticolo 427. Quell' arLìcolo écosi ' conce: 
pi td : Questo reato esiste pel solo fatto della organizzazione 
,delle bande, o. di , corrisponàenza {l'a ' èsse e i loro capi', 'o 
di convenzioni tehdenti a rendere conto o distribuil'c o di­
videre il prodotto dei reati. 11 vero concetto, il vero ~ en· 
so (1i questo arti co lo secondo il P. M" I<l \i' é appunto quel­
'lo di cui si -é fi nora parlato, gli è una dichlarazione più 
esplicita che il legislatore ha 'v:oluto fare per avver.Ltre 
come il reato non dipenda dalla esecuzione consumata o 
"entata di alcun crirpine o delitto della specie di quelli 
jche ,-g li associati, si proposero di c~mmettere, ma dal so· 
lo f"tt.o della organizzazione delle bal'lde, che, è quanto 
dire dal sQlo fatto dell'associaziope. ' , -, 

Ed in verò che c. osa intenda la legge per band(f j'Il 
'tale 'argomento À' spiegato ~~l precedeQte art. , 4~6. ~~sa ' 
j ntende Ulla 'banda, una unione, un Dumero non minore_ 
' di c~n qu~ malfattori intesi, convenuti, cospiranti insieme 
ad 'ùn medesimo scopo, che cosa la legge interrda. per 01'-
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,qanizzaziolle l'art. , 426., lo spiega u~almente, ed è la 
conv-enzi6ne, [' accordo, Il patto qualunque che fra coloro 

, si forma di c<>-mmel.lere reati contro le persone, o contro 
le proprietà. Che se l'art. 427 fà cenno eziandio di corri, 
spondenza fra le bande e i loro capi, e di convenzioni 
tendenti a rendere conto, o <listribuire, o dividere il pro­
dotto dei reati, il P. M. virilmente sostiene aver con cìò 
voluto la legge indic/ln in un senso meramente dimostra­
tivo, e nOI} mai -tassativamente, alcune- delle circostanze 
l1er cui il fatto dell'associazione si argomenta e si prova, 
,sén~a escludere di alcuna guisa le altre cir,costanze mol, 

':ti&sime ,per cui nei diver,si casi il fatto dell' associazione 
si 'può ugualmente argomentare e p,rQvare. Sarebbe. as­
surdo, dice il P. M. sarebbe, assurdo sùpporre che la lego 
'ge abbia vohlto in tal qu~l modo prescrivere ella stessa 
le forme che siffane , asso~iazionr di malfattori debbono as-

·sùmer,e 'percllè siano ricpnosciute da lei; ,sarebbe assurdo ' 
'supporre che l~ legge abbia voluto colpire quelle as~o· 
·ciazioni' nelle quali siano direttoti e capi, e lasciare imo 
'punite le altre dpve non ,sia stabilita alcuna gerarchia, e 
Qoye , tutti i malfatteri associati abbiano voce uguale; ed 
u'ghale influenza; sarebbe -assurdo supp'orre che quando 
il patto sia, di conferirà in massa e poi dividere in date 
proporzioni il ' prodotto di reati, si cada sotto la censura 
' della legge.,;..,· e non ' all'orchè" per esempio, il patto ri. 

, guardi ' la reciprocità' dell' aiuto ,. la scambievole~za della 
-difesa" la communanza dell" azione, lasciato a ciascuno il 
profitto che in un azion,e comune individualmente può 

- 'procacciarsi. Forse che la differenza de? patti, e della ' mo­
!dalità imnw.ta l'. indo!.e dell' associazione r, forse ! che una 
,simile differenza importa differenza di scopo, 'e rende 
'meno 'serià la', minaccia, meno grave H pericolo _della so. ' 
èietà"l E quando lo, scopO- dell'àssociazione sia quello; 
qmùld6 , sia quella,.la minaccia, quello il pericolo che la 
legge vuole prevenire a rinnòvare, comè supporre ch' es­
s<} al)bia .inteso, di non prendersene veruna cura, e di .Ia­
'sciarvi esposti i cittadini indi fesi unicamente perché la 
rivelazione del pericolo , istesso non si ebbe sotto una da· 
ta forma, in una data modalità? - No, dice il P. M" no: 
la legge nell'art: 4:26 . ha definito il -reato, ne ha determina: 

, lO gli estremi essenziali, ne ba fissato i caratteri costitu­
tivi. La eolleganza di cinque o più malfattori sl!retti ad un patto 
per l'oggettotdi delinquere contro le persone, o contro la prò; 
prietA, ecc\) senz'altro il reato dì associazione cli malfattori, 
e senza bisogno di -ri cercare qùa'le sia stata la loro vita 

,- passata, la precedente condotta, senza' bisogno d'indague 
se per subite condanne o per notoria perversità essi me­
ritassero già il nome di malfattori, perciocch,é sODO~ mal· 

"fattori dal momento che si coalizzano e si stringono in-
sieme a fin di misrare. L'articolo ,,(,27 non fa che indica­
re alcune delle circostanze per cui il reato si, può rive­
lare, senza escl\ldere che possa verificarsi, e rendersi no-

:' to ancbe per circostanze diverse.; Il senso di quell' arti­
colo è puramente dimostrativo, o "esemplificativo. Tantò 
vero, prosegue il P. M., tanto vero cbe la legge medesi­
ma ogni qual volta contempli il reato di associazione di 
malf~ttori si richiama sempre all' art. 426, e non mai al 
'427 siccome può vedersi nell' ultimo alinea dell' art. 45 e 

, nell' art. 430 dell' istesso codice penale, - segno questo 
evidente che gli" elementi sostanziali del reato non debbo­
no cercarsi altrove che all' art. 426; tanto vero cl1e in 

, senso meramente dimostrativo' l'art., 427 fu sempre in­
teso dall'a giurisprudenza teorica, e pratica. 

" . La Difesa per lo contrario sostiene non .potersi conce-
pire !'idea di un' associazione di malfattori se non data la 

J preesistenza di malfattori i quali si associno insieme' e 
non poteni .riguardare per malfattori se non coloro ~he 
da competenti 'tribunali siano sta~i già riconosciuti e di· 
chiarati colpevoli di un qualche misfatto. Più - la difesa 
sostiene c~e il. r)lato di assqciazione ~on può verific~rsi 
se non nel casI cbe furono contemplatI ed espressi nell'art. 
427. Secondo la difesa i due articoli 426 e 427 ' non pos­
s.ono an~are disgiunti ~ sépa,rat,i: n~Il'. uno l'I: legge ha qua-o 
hficato sIccome reato I aSSOCIaZIOne dI ' malfattori in nu­
mero flon minore di cinque; nell'altro essa ha djcbiarato 
come e quando questo reato esista. E se la legge ha enu-

_I?:lerat? ~SS~ ~e~esima i caii in cui un reato esista "con-

\ , 

seguenza giuridica e logica ne discende che in tutti gli 
altri casi dalla .legge non contemplati quel reato non può 
esistere. Dappoitbè in materie 'penali non valgono regole 
di convenienza, o di analogia: il principio da cui deve 
partirsi, e a 'cui si deve aver sempre inteso lo sguardo, 
si é cbe la legge espresse quello che volle e ,quel che 
tac'que noi volle. J)'altronde la difesa osser"Va' ch'e "'glI argo· 
menti di convenienza e di analogia tanto mimo ' che "in a'l, ' 
t.ri voler .potrebbero nel tema deJ reato di associa~ione di 
malfattori , per cb è la legg.e che qualificò questa per un 
reato, e la volle punita, è una legge di eccezione elle de­
campò dai principii e dalle regole ordinarie del dritto. In 
fatti la regola del dritto si è che qualsiasi pr9posito di de· 
li-nquere non esponga ad azione penale se UOLl ,quando 'sia 
stato ma,nifeitato con un principio -di esecuzione; e nell'as­
sociazione di malfattori l'azione penale è ammessa ancshe 
prima, e indipendentemente da qualunque principio di e e­
cuzione del proposito di delillquere contro le persone i 0 -
contro le proprietà. Dunrlne questa è veramente una le ge 
eccezionale, la quale appunto perchè eccezionale vuol es­
sere sempre inter.pretata ed intesa quant9 più ristretti va­
mente è possibile, nè si ' può estenderla ' da caso a 
r,aso, né sì può ampliarne l'applicabilità oILre a qu eL­
Io che importano i ,precisl suoi termini. Per lo che 

.. la difesa ha concluso non potersi accettare che un ' accordo 
una convenzione, un patlo qualunque fra cinque o più per­
sone collegatesi a fine di delìnquere contro le person. o 
contro le proprietà basti a costiluire' il reato di associa­
zione di malfattori; ma essere necessario ed indispensabile 
di constatare che l'accordo, la' convenzione, od il patto fn 
'accòmpagn:lto dalle circostanze di cui ne'lFarticolo~ 427 -
circestanze che secondo' alcuno dei difensori dovrebbero 
tutte simultaneamente conct:J~rere, secòndo altri basterebbe , 
che ve ne concorresse almeno ta!uno, e SOpl'atutto , quella 
di un ii. formale organizzazione ' di bande avent) una certa 
regola, una certa disciplina alla· quale ciascut.lo degli asso­
ciati siasi sottoposto. ' 

Signori giurati, mi è grave di avervi trattenuto a lun­
JO su questa questione, che concemendo' il significato e la 
intelligenza da ' darsi ad un'articolo di legge è certamente 
una questione di diritto, fa quale potrà pa rer~ - inoppor­
tuna a cbi troppo leggermente suol dire che i giurati son ' 
giudiei del nudo -fatto. I giurati snn , giudici ~el ,fatto, egli 
è vero, ma del fatto apprezzato gilll'idicaménte. Quando 
Voi. siete r.hiamati per gindicare un uomo ' che S1>ense la ' 
vita di un'altro~ non vi si domanda già se Tizio' abbia vo­
volonturiamente uccisQ. Sempronio' , ma s'egli sia colpe­
vole di omicidio volontario commesso sulla persona di Sem­
pronio. Bisogna quindi che ancbe allora Voi apprezziate 
giuridicamente jl fatto della uccisione di Sempronio; biso- . 
gna cbe anche allora Voi v' informiate del senso , e dello 
spirito ' della legge sull' omicidio, perciocchè Voi tal volta 
potreste e dovreste risponàere- che anche chi uccise YOlt}D­
tariamente un' uomo non é colpevole di omicidio vo-
lontario; " . , 

, Del resto la questione sulla natura, sui caratteri, e su­
glI estremi del reato di AssociaziGne di malfilttori fu ar­
gomento dì discussione gravissima fra le parti: -non pote­
va, io esimermi dal richiamarlo alla vostra attenzione. E 
su questo non altro dirò se non che' in una decisione pro­
nunciata dalla suprema Certe di Cassazione in Torino li ' 

, 21 Novembre 1856 mentre villeva ancora l'antico éodice 
penale i di cui articoli 441 442 corrispondono, e sono let­
teralmente trascritti parola per parola negli articoli 426 e· 
427 del codice attuale .. cosi fu detto: ' 

« ' Atteso che la Corte di Appello ner motivi della sen-
tenza appellata ba posto a principio che - la ' infrazione 

» pre:vi sta dall'articolo 441 del codice p\3oale esiste pel 
» solo fatto dell'aSSOCiazione di cinque .individui per l' og. 
D getto di co.mmettere c~imin! o delItti contro le' per~one, 
~ o .le proprietà: che guest.a lU'fr~zlone si disvela , ' p~r la 

Ilslstenza della orgamn3zlOne di bande allo scopo indi­
» cato dalla legge: e cbe se l'articolo 442 (427) del me­

desìlJlo, codic~ indica alcune circostanze per caratteriz:.. 
) ' zare l' egis~enza de-'I'assoeiazio~,!e, ' quésta i9dic3zione pu. 

ramente dimostrativa non ha avuto per oggetto di esclu. 

, 
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~ dere ogni altra circostanza atta a dare la certEizza della 
, esistenza dì un'associazione organizzata . ...:.. Attesocbè que· 
l) sli sono effettivinneute gli elementi èaratteristici -del cri· 
» 'mine o delitto dI ass\)ciazione di m~lfat.tori: che laJegge IUp' 

pone è vero fra ,qll.elli che la "compongono, una orgàniì­
» zazione risultante da un concerto o· da una intelligenza 

, » preambola per esercitare in ,COlImne la ' loro l colpevole 
ìndnstria: ma che tuttavià noti facendo dipendere la con­

.- » statazione della esistenza di questa organizzazione da al-
" » cun genere' di prova speciale essa 1 ne abba'ndcma l'ap-

. » ,prezzamento ai giudici del falto esc\u'sivamenta. ,» : 
Questa decisione ' fu i~vocata dal. P. M. a sostégno del ~uo 

ass,unto, e -li dimostrare come anche la Cor-te di. Ca~sa~ione 
abbia ammesso e dichiarato che le circostanze enuncIate nel­
l'Art. 427 vi si accennano come tali da constatare la esistenza' 
del reato e non già da costituirne la essenza, e, vi si accen­
nano in modo puramente dimostrativo senza intendrmento di 
esduderne qualunque altra per di cui mezzo la esistenza del 

. reato stesso possa del pari rimanere accedata. 
Ciò premesso in diritto, - in ordine al fatto il Pubblico 

Ministero è convinto che dal dibattimento sia emerso ' un tal 
cumulo di prove, un tale c8mplesso di circostanze, una tale 
ablJondanza di 1uce' da dissipare ogni incertezza, ogni dubbio, 
e da ingenerare anche nell'animo dei più ritrosi, il pieno' con­
vincimento, la morale certezza - che dal Maggio 1860 (e que­
sta è l'epoca che vuolsi fissare non per contendére, che il 
fatto ,avesse anche una precedente esistenza, ma perchè, allora 
fu in queste' provincie attivata la legge che lo .contemplava e 
lo rendeva oggetto , di ,una esp~essa sanzione pen~le) dal Mag­
gIO 1860 fino al 1863 v' ebbe in Bologna , un' associazione di 

,malfattori convenuti e coll-agati insieme a' furti, a rapine, a 
, grassazioni, ad ogni specie di 'misfatti contro le proPJietà e 

gli averi de' ,cittadini, e~ anche , contro,. le ' lilro , persone se 
mai a' malfattori paressé di , trovare in esse un' impaccio od 
un risçhio_ E di fatti ; dice ' il P. M. - noi vedemmo questa 
illustre Città ridotta a cosi misere condizioni che forse in 
peggiori niun' altra città d'Italia ebbe a trovarsi giammai. I 
furti, le gr1\ssazioni, le_ rapine vi erano' sI fr'equenti che non 
un solo giorno passava senza essere segnalato da più e più 
r.eati di questo gènere. Ladroni audacissimi in pien meriggio 
aggredivaoo i cittadini nelle vie, nelle piazze, s'intromettevano 
nelle botteghe, nei fondachi, il)Vlldevan. - le case e le mette­
vano a ruba. Essi non si curavano punto di quelle precau­
zioni, di que' riguardi che d'ordinario i ladri sogliono adope-

, rare per non essera con facilità riconosciuti e scoperti. Sicuri 
di s~ stessi e della propria potenza essi prodèdevano a fronte 
'scoperta, alta la testa, non abborrendo la lrice, non paven­
tanrto accusatori nè testimonii. E pur troppo avevano ragione 
di nop. paventarli dappoichè gli aggrediti eran solleciti a di­
chiarare di non conoscere, e di non potere raffigurare coloro 
che li avevano spogliati; i testimonii eran ,pronti a deporre 
di non aver veduto ciò che accadeva ,sotto a' loro occhi, o 
di- non sapere chi fossero quelli che avevano preso parte nei 
fattI. Lo che ad avviso del P. M. non avrebbe potuto verifi· 
éarsi se i malfattori non avessero avuto coscienza della pro­
pria forza ~ forza ' che non si' poteva derivare d'altronde che 
da una unione, da, una' colleganza, da una solidarietà fra molti 
cha aiutandosi, proteggendo si , e vendicanaosi a vicenda si 
rendevano formidabili, ed incutevano sbigottimento e .terrore 
nell'animo degli onesti e pacifici cittadini. E non avrebbe po­
tuto , verificarsi neppure se d'altra parte nell'animo degli one­
sti e pacifici cittadini non si fosse in filtrata la convinzione che 
dietro a 'coloro i quali' si presentavano a consumare un reato 
altri vi erano e molti che immancabilmente ne avrebbero 'as-

, sunta la difesa, o esercitata la vendetta contro chiunque avesse 
osato di vedere, o di parlar troppo. Cosi la moltiplicità, l;l 
'natura, e il modo dei reati che si commettevano, il proce­
dere di coloro che li consumavano, e il contegno di quelli 

• che n'erano vittime o spettatori, secondo il P. M., sono altret­
tante prove per cui si fa manifesto che, qui esisteva, e SI sa­
peva ch' esistesse un' associazione di malfattori. 

migliaia e migliaia di cittadini replicatam~n'te. si difigevano 
' al governo invocandone_ energici provvedimerìtt . che i'mpqnes­
sero fine al disastro; ed. estirpassero la mala pl~nta · ~he ' qui 
aveva messo profo'nde e salde ,radici; e per le v.ivis~ime rim9,­
,stranze che 'in ,si_mile sens~ furono fatte, pi~ ~o,l~~ d~ll~ , qi~~,t~ 
Municipale; e {>el rag~u3gh ',c~e ne' : Rub?hca,va , ,,~hl mye_~l!~o 
mila rappresentanza governatIva !lvev.a dovuto per nece&sltà e 
per dovere del suo nobile' ufficio accura'tamen~e indag'~re e 
~tudiare la vera natura del male che ,si deplorava, e çbeogpi 
di ' si faceva più gràve e ' più min»ccio~o_ -!-- Dar qual,! qpcù­
menti tutti pare al P. M. che l' assòciazione ~i ' m:alfattor~ si!l 
un fatto portato' a tale l e, tanta ev~denz,a d( non po~er~i , ~p. 
ragionevolmente. non solo n~garlo, ma nemmeno prov.arSI a 
gettarvi sopra un'ombra 'di dubbio. . (l . 'r" , 

~ Né basta; - chè dell'associazione di~alfatto~i, ad avviso 
del P. ~f., forniscon° 'Iluove e più stringenti prove molti altri 
dei documenti raccolti, e moltissimi dei, testimonii' esaminati 
neÌ corso del dibattimento, i ql,1ali poserg in ' sodo çhe, guì'in 
Bolo'gna esistevano alcune cosi 'dette balle· di ladÌ'i ' cpe' prf)n­
devano nome dalle contrade i,n cui abitavano o fre,quefllaV;lno 
la maggior parte di coloro ' che vi appartenevano: ch\) 'queste 
balle si èonoscèval lò perfettamente fra loro, e all~opportpuità 
si prestavano vicendevole aiuto: che' non di rado. alèuni degli 
indivìdui appartenenti ad una b'alla ~rano chiamat~,. e coope­
ravano ' a' misJatti commessi' da un'altra: che talvolta alla com­
messione di un reato concorrevano in,sieme 'più balle': che 
mentre vi erano o,sterie, caffè, ridotti ne' quali ordinari3lnente 
si vedevano praticare gli aggregat} alle singole balle, vi erano 
'ancora consimili luoghi dove si vede.ano' concorrere molti, e 
la maggior parte degli uomini ai tutte quante' le /)ralle; e'trat­
.tenersi insieme per lungo tratto di tempo ,e passar",i le in'­
tiere notti ora stretti insieme a segre,ti e, misteriosi c6l1oqui, 
,ora scialacquando in gozzoviglie e in g.iuochi di a'zzardo una 
quantità di den(lro la cui provenienza. era ignota, e che per , 
nulla potea convenire alla loro cor:dizione; e alle loro fortu- ' 
ne: che fra .le, suddette balle una_ ve n'èra distinta col titolo 
di balla alta o balla grossa: e che all' azione màlefièa di co-

-deste ' balle la coscienza pubblica attribuiva tutti i "reati che 
. di continuo si commettevano. ~ Le 1 quali cose il e,. M. so­
-stiene essere risultate st~bilite amptamente e dai rap1l6rti della 
Questura, e dalle deposizioni giurate degli officiali' ed agenti 
,di Pubblica Sicurezz:t1 e di tanti altri testimonii, fra cui non 
vuolsi dimenticare un Luigi Marzari che dilllandato s'egli sa­
pesse o avesse ' udito parlare della esistenza , di b:ilIe di ladri 
in Bologna, con un accento improntato della più schiettI! sin­
cerità e della più sentita cQnvinzione rispose ,che ,pon oçcor­
reva saperlo, nè averne udito parlare, bastava ayer occhi per 
vedere e compr,endere~h_e i fatti 1 ~he avvenivano dovev.ano 
esser opera dt balle,' e dI p~rsone ~he le regolavano. 'i 

Nè basta ancor3;-- chè dell'associazione di malfattori, se. 
condo 'il P. M., altre prové si ebbero da talune circostanze 
che il dibattimento chiari avere accompagnato alcuno de"più 
clamorosi misfatti, come la grassazione commessa / a Marza- , 
botto, dove colui che appalesavasi p'er il capo dellà masnàda 
lamentando 'la scarsità del bottino ' si doleva altamente che lo 
avessero tratto colà con la su~ gente per così misera cosa; 
e dalla qualità di altri più enormi reati com~ l'assassìnio de­
gl' Ispettori di Pubblica S'ICl1reZZa Grasselli e Fumagalli, e il , 
mancato assassinio del Quest_ore Pinna, - reati che non po' .. 
tendo avere altra ragione se non quella iniquissima di vD'ler 
ridurre con lo sgomento e' col terrore al silenzio e all'ina­
zione l'autorità, e g~rantire la" impunità a' delinquenti', come ' 
non potevano a meno di essere opera ed effetto di un' 3llS0-
ciazione di malfattori, cosi valgono a ri~adire la 'prova della 
esistenza di questa associazione medesima. r, ' 

E altre prove se n'ebbero, prosegue,il ?ubbliçQl'!finistero, 
da quelle lettere che un benevo.lo anonimo.spediva /Id Angelo 
cPadovani poço dopo la grassazione da que~to ,patita, ei,dalle ­
lettere e 'dalle liste parimenti anonime clie si rinvennero, fra 
le carte' dell' interfetto Grasselli. / ,. " 

E che esistess'e, e che si sapesse ch' esisteva, il P_M. os­
serva essersene -avute amplissime e irrefutabili prove per ciò 
che sulle condizioni eccezionali di questa Città negli anni ­
:1.860, 61 e 62 coraggiosamente scriveva qualche cittadino ze­
lante del p,ubblic,o bene; c pei reclami che sottoscritti d~i 

Se n'ebbe prova da quel fatto affermato dagl' Ispettori Baco 
carini e Sborm 'di un bjglietto sequestrato sulla'pèi's'ona-'dj, un 
garzone dci- fratelli Ceneri nel mentre usciva dal carcere dove 
lasciava tuttavia ristretto alcuno de' suoi padroni, bighètto sul 
quale erano scritte le paro.le - operate per carità - di cui 
non seppe indovinarsi il significato ~a prima, ma che sembrO 

" , 
' .. • 
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p;tlese, dì P9,i, quando trascorsi brevissimi giorni il Pietro per , produrre gl'inconvenienti medesimi, e riusèivano , a c-oar-
Bu~i ed altri commi~ero una grassazione alla dili!!enza di Fer.- tare non , di rado ancor. esse' la coscienza del , giudice, che 
rara, ;e 'la : commisero in circostanze sI svantaggios.e pei gras- ' ,vedeva e sentiva la ve,ritàrria non poteva , aocettarla per le 
~1,~~orl:)0Q,~~ f~~, 's~p'~,~'h~ :c~~, , ~nzich~ a. ,fa~o bott,iIi?, essj avess~ro . ,ec,cltlioni da cui , eran colpiti. coloro, che" gliela recavano iI!­
fH,mc~fU.~n,t~ Iptefo ,~' dl91pslrar~c~Jpe ml~f~th d,I ql!es,to,gen,~re , p~nzi, Più saggia" ,più filosofica, più giusta pggi ,la legge (Mn 

, , ~1, fP~rQ(ir~s,se.ro: , ~nc~,~ ,nel teWPo ~ c4e ~~ , ~r,ov,a V,il~O rmchJU~i si prova a rinchiudere i giudici, del fatto in un cerclìio~ fàtale 
. ,m , ?>arf~r,~ ,cRJof~J ~,' Pl1~ la PJlb~llca 0pu!lone suoleva farne ~! regole e di ecçezi,oni, ,fuori del quale sia ad essi it)teJd~ttD 

.de~lt.o ~Mlpr~;, li §,e .,r, ebb~, l ~to~a ~al ·,~att,9. risultante, da una di veqere e:,sflguire e ra!l'giungere ,la veriub :oggi ,laJ1Jegg.e 
lettera , che la Maria MazzoU\ SGrlveva a Pietro Cel!len dete- Bon fa dipendere la verit:à: dal numero dei testimQnii, .nè dalle 
l~ ato~j \\~ IJe 'Gimceri di 'G,eilova, "il· falto cio'è .deìl ~ distribù'iior{e . _qualit~ loro; non costringe ad accoglierlà ' se > si" pr~senti da :t1i ' tind',ri: n l 'hj[eva'.Q t'e" q.u'anti~à ' di d,anÌlro provenÌ'enie dalla un lato, e rifiutarla se si pt:esenti J da un lato . diveI;~o.Oggi 
:.gras ~a~ìpnt cOIVlun\ata in d~nno d.el Bànchiere Parodi, che jl ~Ia . legge affida, a Voi, ,si !!flori, ,Giurati, ,la, " C\,lr,:a, di , cer,rcfÌ,.re e , 
'Ce,neri ) veva consegn ~to o' trasmesso alla Mazzoni, e ch'essa t I ~ . d ~la 
perHdl' lui incarico ' distribuì iI;i.'13ologna 'a molti i (IUali non rovare ~ ve,nt3'}~ovunque e ' co~i.mque ; P,ossJ.?t\l ve et a : "e 

Y , , q,u~n~o l abbla,te tro,;~ta, quando 11 S!lO ,dl~mo ~,R!e,ndore pbJ;lIa 
avevano avuto veruna parte nella grassazione suddetta, - rIS~hI Q ra'to la vostra rhynte , e. trangu\ll,ato la, ~ostr.a ,cpscleri1a, 

:~~:::Selir;~bbJJ, ~;'ova :per ' q~èll'àrlicolo ;quarto· deÙo S,~àt~tP che ,- la legge non pr~tende altro da y DI, nè VI d?IPap d~ çonto 
: ~J' 'comuDicava ' trascritto III una léttera anonima di.retta fin del come e del duve questa verità l'abbiate trovata'. - Esclu­
t'da,1I'giugnb"1862 ad Angelo Brazzetti a cui s~ ingi\lngeva il 'sioni d1 massihJa' ,inattendibilità presuntive ; la legge attuale 
-)a;g:i~e~to?:dr 50 , mw~leoni di o~o sotto c,om,min:lto,r'ia di morip 'no~ le coman'da, ~'On le vuole, Es~a per una ragioné . di con- . . 
, se ';IY,e$~,e ~~qcato, J ~:, ~ e a,vesse ò~ato ,?l ricorrere, alla Que- ,vemenza e di 'moralità che facilmente : s'intende, ha solo vi e,­
(~tura;' e

l 
p~r n",el ~OSTRO CODICE che ,lll ,un momento di con- (tato :idi udire come testimonii -i, più stretti congiunti dell' ac-

' :'èit~z\oq~ ,,,e; ~i ' ,alt~rco' con l'accusat'ò ' Dlisse Baldini .sfuggi dal clJ~ato, ,Gli , stessi condannati 'a pena infamante, mentre si ,di· ' . . 
_ .labbro di Gesare ,B'onafede, di quel Cesare Bonafede che chia, clilarò che non. potrebbero fare testimonianza in giudizio, si 

mato' e de~iderato' come tp,s.ti'fnonio in difesa degli accusali, ' a?c8 n~entl ~he 'vi fossero ~hiamatl per sommini'straresem{'ll,i?Ì 
, -erriis'e l netl~ iipplllica .udi e,Ìlza, dichiaraziòni inaspettate e fatali schlarlmentl; lo che' per avviso del .P, M, spiega aperto IL 

,.: ll~\Ìl , t~mo a'd , alt~i 'q,iianto a sè st.é~sQ dettateglì, dice il P: M., .concet~o d,ell.a legge di ,volere con. questo infliggere ai , con­
J9f~ff ~al ,péht.i~e,mo, cer~.or dia!l~'~ verità. ' dan~atl u~a pena accessoria, ma non mai r·di chiudere l'adito 

" Fin~lmente;~d è sempre <il P, M. che parla, finalmente a)l,a veXi,\à che per , loro mezzo eziandio potesse venire alla 
, s~ n'ebbel pnova ,si ali er I confidenze che molti degli accusati"fe- luce. .' \ ' ,~ , 
, cero l ,i\l' ! ~ca,ce're tild ,~It~i ' condetenuti l 'ed.in ispecie a Pietro . ' Presso a che il P. M. ritiene ' ché" inopportuni ' e fuordi 
.Ca1l\pe&h , ~ , ~u.ue 'qpah! con~dènze ~ a,'condetenuti nel carcere,proposito fbsser6 quei fieri àttacchi, e 'quelle viqllehti..)decla­
,e,,&u/l',a,ttenj:libilità) di ciò che SI deponga da , costo~o in gene-mazioni che pure si udirono contro la p er~ona di PieVo Cani~ 

, ,ralei . fP dal Pietro ... Campesi in particoiare, il P, M.-avverte non pesi, e f'ontro le persone di altri testi non pochi . . Qualunque 
.. poter\~i e n,on doversi per, a.Jcuna guisa ammettere la pretesa 'costoro siano; qU,alunque i precedenti il le qualità loro; 
_c1ie" no.n se :netenga corrio, e ,chè testimonii siffatti,si abhiano qualunque la diffidenza, e iL sospetto con cui vogliansi a,cco­
,comeplOn fossero. ' Questa , pretesa pare al P, M. che non 'ab-, gliere le loro deposiziOni, ~ egli è non di meno innegabile 
\ bia fondamento né, nella legge,. nè nella ragione, La legge, che anch e costoro' potevano, almen qualch e volta dire la ve- - , 
,dice eg,li, 'ha de~ermina~o quali ,sjano le ,persone 'che non deb- ;rità, - Ora, l' hanno, o ndn l' hanno essi detta quando furono 
• .bonlll ammettersl , li testlficare, ,e. i \ co,ndetenuti non son6 cer- uditi ç.ome testimonii in QU'3sto giu'dizin? - Ecco la sola, e 
,taIDrente",neli novero di queMe; ..,- ,tànto vero che la Difesa nep- i)a vera quèstione che si può muovere: la sola e la vera que­
lPure , h,~ 1 peI,(salo di ecçipire ed opporsi'oa che quelli si udisser:.o, (stione che la vostra éoscienza, o Signqri, deve dirimere. 
a ,che si ,Tic,evessero lel'deposizioni e del' Campesi e Mgli 'altri. , E . parlando dél Pietro Cà~npesi" ch' ess!3ndo il piùimpQJ- ' 

.!-a ragi8l~~1 insegna e lyuble ,cné la verità si ascolti e SI ac- -tìmte degli altri, è quello , che più degli , altri' fu fatto segno 
- i ce~~i ;~a qllalunqQe' :bocca esca, fuori. ! . 'agli slh li ~~Ila Difesa, il P. M" ,.sostiene non potersi a menQ 

-: ' Or"§t[céo'nie Irlbn è ' ilÌl~osslbile che anche l'uomo del ~~61go, ~di ' a\;erlò per testimonio ' sincero e veridico, dappoichè non 
, -ffnchè In fvillàrto, "anc,he l'idiot,a, anche il condel'enuto, 'anche ostant~ ' tutto ciò che ,sl potesse: o si volesse mai dire sulle 

'IJ.'ac b'~s'à t() l. ltnclie il ' èOl)dann.ato ,profferisca parole di verità; sue ,qualità persona,li, evvi il concorso di tante circostanze e 
(cosi trdn si ' può, 'n'on !si deve d priori otturare le orecchie 'di J anti fatti che servendo .come di ,controlleria e di contro 
. per non' udirle unicamenté' pei'chè profferlte da chi si chiami 'prova alle cose da lui deposte valgono a dimostrare"com'egli 
_ ~ol ,IlO~,~ i,di. Camp,esi, o di Ferriani, o di Roggeri, o éòn' al- ' seqlpre ,depose in senso di verità, - Le depo~izioni di Cam-
,~ro '1)(l,!llJ) qUl\lunque. Ciò che reclamano e legge, e ragione. pesi. non sono altro che rivelazioni di quelle notizie, di quelle 
(~ . giustizi~ .. si è .di ponderare accuratamente se quello ché un confidenze ch'egli .ebbe da' con,getenùti in compagnia de' quali 
.te,stirooI)io depon!3si'a" o nOR~ si'a verità; ciò che incombe al si trovò dapprima nelle carceri di 'Voghera', e · poi in quelle 
,;GiulJi:ctl, ,alla ) di cui lçoscienza ~ .rimes'SO di appr~zzare il val()r 'di Bologn~·. Straniero a questa città dove non ,era mai s,tato; 
( dell,~ , prpve" ,si ,è 4i 'ledere se e.1quali ,circostanze concorrano , non conoscent~ di persone 'chi. non a,vea mai .. veduto;' ign~ro 
:a ,Qlmostrare piÙ) o men@ ~ si,neer.a una data. ltestimonianza, e a di faHi avvenuti irì paese. 10ntanQ., e per la più parte in tempQ: 
.~ete.r~in~r!l il ,Qriterio' sulla sua credibilità. ~ E giqstamente, ch' ei già, si trovava prigione, essendo stato :arrestatò ,fin dal-
:~s,a~lente~~n:te I~ le~~e,.1 che pone",a a base dei, giudizi i ' pe- l'ottobre ." 1861 '-, Campesi non parlò di . fatti che fossero 
. ~ah 11 pro;vvl(;lo .prInClplO della conVJ.nzione morale, e .che al . caduti sotto i 'suoi sensi,' nop disse cose , che sapesse per 

. ,p~Qces:;? in4uisitorio vole~a sostituito il processo accusatorio scienza pI'opria, ma solo riferì ciò c~e apprese da Mario!.ti, 
_8 Pllbbhço, asteneva!li dal determinare in qualunque maniera da Bertocchi, da Palmerini, da Galanti, da Sabbatini, da(,To-
e il va;lor deUe prove, e i criterii p'er ' misurare la credibilità gnoli , da Romagnoli, e da altri. - Si dice inverosimile che 
d.~qest,imonii, ilpbandonandone.intieramente il ca.)colo al seno 'costoro i quali dovevano P,qt 'essere uomini scallri ea ' astuti 
no ,e al\~ religione ,dei giudici. Quindi la logica necessità che (se, come pretende l'accusa" èrano' 'consumati malfattori, si 
sparissero nell'attu,al~L ordine di cose certe reg~le, certe limi, lasciasse,rQ ' poi uccellare con tanta facilità da un rozzo villano, 
~azi?~i.',.c,erte ,ec,~ezioqi, c~e si ,er;J. i ~ta~i ,costretti ad ammet-' 'e s'induces~ero a qa,re in baii~ di sconosciuto stranier.o se'­

,t~fe qqanM SI fvoleva ' partire dal prlIlClPIQ che nulla va'lesse _greti c,bé , valeyapo ' la 'loro. 'libertà, e , fo~se\ la' vita loro. 
'~àJ. ~a d~posizio~è ,I~ i. ~'n ite,st!n19,niosolo ' efi,am. S,i praeçla~a 
''dtgmtate perfulgens; e cheallopposto dovesse tem1r$i per ve- I 

rj l''' 

il'ità' 'ciò 'che ' du'e o {l'iù testimonii conte~ti affermassero.. Nel- ===_CC:_=~=' ="",,:::b::====~=,=, '!'======;:;::=:;=c===== 
l'angustia, e nella pressione bhe ' spesso soffriva allora l,a co­

,~,ci.~nz1! ' ~ell ~iudì~anti" a .!~ui , 'e~a , i~posto r di àvere ' hèr crHerio 
i djlIJ~ - , Y~IJp ,Il numero del ' testlIITOnll, era naturale, era neces­
, MF~(). ,di stu~i1!re a ripieghi e' a mezzi ,te,timini che attenU3ssero 
Il~ ~lJI,e !~cqn~~gJ:l,(?,,~z~, di "un . catti~o princi'pio, e di' adottare ec­
jCezlJ?P1-=- le ,quah) Qn.\elil~'3J,ldo-pw altrettante regole , finivano 

, Bo'lìO gnà -:-:- ' Tipi Fava e 'Garagnani , 
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